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ATTORI 


Prima  Buffa 

ORTENSIA  sotto  nome  di  Lucinda  donna  furba  , 
ed  astuta,  che  si  finge  figlia  di  D.  Aiiseflmo  ne- 
goziante Romano  promessa  sposa  a  D.  Artabano. 
Signora  MJRIA  CAZZOTTI 

Primo  Buffo  caricato 
t),  ARTABANO  vecchio  sciocco  e  semplice  ,  che 
per  trame  di  D.  Nardo  si  crede  sposo  d'Ortensia 
col  finto  nome  di  Lucinda. 
Sig,  Giuseppe  Naldi 

Ftimo  me:['{o  carattere 
CLÌCERIO  Cavaliere  Bolognese  tradito  da  Ortéróia 
in  Bologna,  amante  di  Olimpia 
Sigili  Anton  10  Perini 

Altro   -primo  Buffo 
D.  NARDO  FIONZA  uomo  vagabondo ,  furbo ,  g 
raggiratore  ,  che  viene  in  casa  di  D.  Artabano  in 
compagnia  d'Ortensia 
Sig.  Michele  VaccJni 

Seconda  Donnei 
ÈORINDA  Gèntildonna  Senese  in  qualità  dì  giar- 
diniera in  casa  di  E^.  Artabano  giovane  tradita,  e 
rubata  da  D.  Nardo  Fionza. 
Signora  CAROLINA  NAPPI 
Ter^^a  Donna 

OLIMPIA  nipote  di  D.  Artabano  amante  di  Clicerfo 
Signora   ROSA  NAPPI 
Supplemento 

Signora  Carolina  Marchesi 


La  Scena  si  finge  in  Napoli 
La  Musica  è  del  celebre  sig.  Domenico  Cimarosa 
Maestro  di  Capella  Napolitano 

La  eopìa  della  Musica  si  distribuisce  dal  sig,  Fran^ 
Cesco  Pessagno  Copista  della  R.  Cappella,  e  Camera^ 
abitante  nella  corte  dell'Albergo  del  Capei  d*oro  vicin» 
a  quello  della  Corona  grossa ,  al  primo  piano» 


IH. 

COMPOSITORE  DE'BJLLI 

ih  SIGNOR  URBANO  GARZIA 


Primi  Ballefirii  serj 
Signor  Carlo -Villeneuve  Signora  Carolina  Barbiili 

Primi  Grotteschi  a  perfetta  vicenda 
li  signori 


%  / 
^uoAuaft-^^^^^-^  1^4^  Ramale  Fedot^l 


Primi  Ballerini  fuori  de* concerti 
Signor  Giacomo  Serafini   Signora  Maria  Ceruti 

Con  %  coppie  Figuranti 


Vedasi  il  titolo  de*Balli  in  fine 


IV. 

MUTAZIONI  DI  SCENE 


ATTO  PRIMO 

^cena  T.  Camera. 
Ili,  Piazza. 
VI,  Cantera. 

XV»  Ameno  giardino  ;  pensile  ,  che  viene  cir- 
condato da  nobile  balconata  di  loggia, 
che  abbraccia  due  ^ati  della  casa  di  Don 
Artabano,  con  balconi  praticabili  dalPuna, 
e  dall'altra  parte. 

ATTO  SECONDO 

Scena  I.  Cortile. 
IV.  Camera» 

VL  Sotterraneo  antichissimo  ,  che  serba  qual- 
che vestigio  di  Tempio  rovinato.  In  fondo 
scala  praticàbile  rozzamente  incisa  nel 
sai>so ,  accanto  alla  quale  vi  è  una  ca- 
verna con  porta  logorata  dal  tempo  ,  in- 
torno qualche  avanzo  di  fabbriche  di- 
strutte. 

VIIL  Camera. 


Inventore  e  disegnatore  degli  aliti 

Il  signor  N.  N. 

ed  eseguiti  dalli  signori 

Carlo  e  Giacinto  Cerutti  padre  e  figlio 

Sartia  da  uomo  Torinesi 
Anna  Cerutti  Sarta  da  donna  Torinese. 


ATTO  primo' 


SCENA  PRIMA 
Camera. 

D,  Artab ano  meno  vestito^  chiamando  i  sud 
servii  indi  un  servitore  ^  che  gli  porta  una 
lettera  ,  poi  Dorinda  ,  indi  Clicerio  ,  e  poi 
Olimpia  r  uno  dopo  V  altro. 

Art.     Sier  Checco    Bartuluccio 

Fabrizio  ....  Menichino 
Venite  a  favorirmi 

Creanza  non  ci  sta   

un  servitore  gli  consegna  la  lettera. 
Pàdron  mio  servo  suo 
M'inchino  al  sior  Milord© 
Che  diavolo  !  sei  sordo  f 
M'hai  fatto  strangolar. 
La  lettera  é  di  Roma  : 
Leggiamo  che  sarà. 
Mio  genero  carissimo 
La  tua  Sposina  amabile 
Fra  poco  giungerà  ... 
Che  gusto!  la  mia  bella 
Adesso  qui  verrà  ! 
Olà  la  mia  crovata 

Li  servi  eseguiscono» 

Dor.    Signor ,  son  qui  1'  erbette  ,  

con  canestriRO, 

II  mirto,  e  le  viole 
S0  altro  da  xa*^  vuol'5 


ATTO 

Comandi  sono  qua, 
ArL     Sta  allegra  ,  giardiniera 

La  sposa  or  giungerà 

Olà  ,  la  mia  parrucca  .... 
Clic,    Addio  D.  Artabano 

Che  fa  la  mia  garina  , 

La  bella  nipotina? 

Non  veggo,  dove  sta. 
Art,     Sta  allegro  amico  caro  , 

La  sposa  or  giungerà. 

Ma  r  abito,  cospetto  !  ... 
Olimp,  Ma  piano  ,  a  poco  ,  a  poco  , 

Abbiate  sofferenza. 

Il  vostro  troppo  foco 

Confondere  ci  fa. 
Art»     Vestitemi  su  presto, 

Spazzatemi  ben  bene , 

La  sposa  mia  già  viene 

Che  gusto  in  verità  ! 
fl3    Che  vecchio  rimbambito  ! 

Che  matto  scimunito  1 

Il  suo  cervello  affatto 

Perduto  ha  in  verità. 
Art,     Che  dite  ?  Sembro  adesso 

La  felice  memoria  di  Catone, 

Grave  ^  dritto  ,  e  bizzaro. 
Clic,    Certo  :  la  sua  figura  j 

Può  servir  di  modello  alla  pittura. 
Olimp,  Ma  infin  chi  è  mai  tal  sposa? 
Art,     Fra  le  beltà  Romane 

E*  il  mostro  piii  squisito; 

lyr  innamorai  di  questa 

Da  eh'  era  ragazzetta ,  al  padre  suo 

Or  l'ho  chiesta  ia  isposa  ^  e  abbiam 

conchiuso 


fRIMO  3 

Subito  ii  nodo.  Infatti 

W*  avvisa  in  questo  foglio  , 

Che  a'  momenti  qui  viene 

11  mio  enorme  ,  e  prelibato  bene,  ^ 

Clic,     (Che  bestia  originale  !) 

Art,     Orsù  vado  frattanto  a  ritoccarmi 

Perché  per  divenire  un  po  piti  bello 
Son  sicuro  che  non  mi  mauca  assai,  vki 

SCENA  II. 

elicerlo  ,  e  Dorinda, 

Clic,    Restia  com'è  costui  non  vidi  mai. 

Ma  Dorinda  cos'è  l  Perchè  sospiri? 
Dor,     Eh  sospiro  Signor  perchè  so  io  ... 
Clic,     Ma  io  non  ti  capisco. 
Dar.    Ora  mi  spiego  , 

,  In  Siena  io  nacqui,  ed  ivi  a  caso  giunse. 

Un  tal  D.  Nardo  Fiorenza  , 

Il  qùal  co'  dolci  occhietti  , 

Co'  caldi  sospiretti 

Nella  pania  d'amor  cosi  mi  cpise , 

Ma  che  ?  r  iniquo  amante  , 

Dopo  avermi  sedotta 

A  fare  un  buon  bottino 

E  poi  fuggire  >  appena 

Giunti  in  una  locanda 

Me  povera  donzella  ,  ed  ingannata 

Colà  m'abbandonò  l'anima  ingrata. 
Clic.    Oh  cospetto  I  e  il  bottino  l 
Dor.    A  lui  Io  consegnai,  e  più  noi  vidi. 
C//tr^    Dorinda  non  temer  anch'io  mi  trovo 

Fuggitivo  da  BÙei  per  un  ingrata 


U  ATTO 

Per  cui  raccorn  andato 

Sono  a  D.  Artabano. 

Però  se  qui  è  V  indegno 

Le  vendette  farò  de*  ti  rti  tuo}. 
Por.    A  voi  signor  mi  fido. 
Clic,    lix  quest'  istante 

M'informerò  del  tuo  perverso  amante. p, 
J7or,    Apprendete  o  ragazze 

A  non  esser  si  pronte  a  innamorarvi^ 

Perchè  lo  atrai  d*  amore 

Ferisce,  e  hon  ristora  in  seno  il  core,  p, 

SCENA  III. 


Piazza. 


Ortensia  y  e  D,  Nardo  con  seguaci  , 
in  abito ^da  servitori» 

Ort.     Amore  è  un  tristarello 
È*  un  briconcello  amor 
Intorbida  il  cervello 
Toglie  la  pace  ognor. 

Voi  lo  provate  ,  o  amanti , 
Voi  lo  sentite  in  seno. 
Io  pur  lo  provo  ,  e  peno  , 
Perché  ho  ferito  il  cor. 

Orsù  paggi  ordinari 

Scaricate  il  bagaglio  ,  io  dirò  poi 

Quando  l'avete  da  portar  di  sopra; 

Tu  intanto  va  ad  avvisar  lo  Sposo 

Che  la  Spòsa  è  arrivata. 

D.  Nardo  ,  sai  che  questa 

E* un' aria  ,  cho  ristora? 
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Nar,    Canchero!  quest'é  un'aria  ,  che  ti  die© 

Pela  r  allocco  ,  ed  empi  la  valice. 

Orsù  veniamo  a  noi , 

Questo  D.  Artabano  é  un  riccone 

E  per  quel  che  mi  han  detto  è  UU 
gran  babbione. 

Sicché  tu  pensa  bene 

Di  fargli  assai  finezze. 
Ort,     Ebben  giacché  la  sorte 

Vuole  cosi,  per  non  sbagliar  ricordami 

Qual  é  r  intrico  della  nostra  impresa, 
Nar,    Furberia  tu  vuoi. dire, 
Ort,     Già  s  intende. 
Nar.    Ora  sappi  mia  bella  , 

Che  r  arte  mia  é  stata  sempre  quella 

Di  fare  il  vagabondo  : 

A  Roma  mi  portai  ,  e  m*  introdussi 

In  casa  d*  un  mercante 

Chiamato  D.  Anselmo  , 

E  vi  stetti  tre  giorni  y 

Intendo  che  la  figlia 

Stava  promessa  a  D.  Artabano; 

Ora  che  fa  la  sorte  mia  fatata? 

La  sposa  In  ipso  tunc  cade  ammalata. 
Ort^     E  questo  certamente 

Lo  sa  D.  Artabano. 
Nar.    Nulla  sa  ,  t' assicuro  ,  senti  appresso 

Il  D.  Anselmo  subito  all'  amico 

Scrisse  un  foglio  d*  avviso 

Dicendo  che  la  sposa  stava  a  letto.- 

Ma  io  me  la  nascosi,  e  da  un  compagno^ 

Feci  scriver  a  Napoli  altra  lettera , 

E  senza  nominar  la  malattia 

Scrissi ,  la  Sposa  già  sta  per  la  via» 


6  ATTO- 

^.       Onde  ci  basta.  Tientì  a  mente 
Ch*  ora  più  non  ti  chiami 
Ortensia,  ma  Luoinda  e  non  temere: 
Lavora  con  giudizio  e  sta  in  cervello 
Lucinda  non  Ortensia  tei  ridico  .... 

Ort     Taci  ,  mi  par  che  viene. 

Nar.     Certo  é  desso 

Fa  la  tua  parte  sciolta  ,  e  naturale , 
Che  accomodar  vogliam  ben  ranimale. 

SCENA  IV. 

D.  Artabano  ,  e  detti. 

Art.  Oh  mia  luna  srJendente  ,  i  raggi  tuoi 
:         M*  han  colpito  fin  dentro  al  gabinetto 

Dove  stavo  a  incipriarmi,  e  che  ti  credi? 

Ho  inteso  nf^l  mio  petto 

Pizzicar  m  n  so  che  ,  ed  in  un  botto 

Ho  saltate  le  grada  a  sette  ,  a  otto. 
Ori.     JVlio  caro  ,  io  nel  sentirti 

Tombolar  per  le  scale  ,  nelle  vene 

Ho  intéso  il  sangue  mio  far  minuetti 

Ed  ho  pregato  Apollo 

Che  romper  non  t'avesse  fatto  il  collo. 
Art.     (  Quanto  é  amorosa  !  Catterina  !  il 
Tevere 

Cacciatriglie  di  morza  superbissime,  ) 
E  lei  chi  è  per  fargli  come  devo 
I  complimenti  miei  t 
Nar»    lo  son  per  onorarvi 

Un  parente  congiunto 
Della  sua  schiatta  ,  e  il  padre 
Confidò  questa  perla 
Alla  custodia  mia. 
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Art,     Oh  fece  bene ,  ' 

Mi  par  che  siate  voi  uomo  da  bene^ 
Nar,    (  Parlando  con  creanza.  ) 
Ort.     Orsù  veniamo  a  noi  , 

Una  donna  son  io 

A  cui  gradisce  assai  ogni  virtù , 

Ma  quel ,  che  più  so  fare 

E'  di  sonare  tanto  egregiamente 

Il  cembalo  ,  che  é  cosa  sorprendente. 
Art     Lei  sa  suonare,  od  io  cantare  a  solo: 

Se  vuol  qui  nel  momento 

Giacché  trovo  l'orchestra  preparata 

Potrò  farle  sentire  una  cantata. 

sOrsii  Signori  miei , 

Da  bravi  principiamo. 

Signor  primo  violino 

Deh  siate  compiacente  ; 

Signore  viole ,  Signori  violoncello ,  e 
cjontrabasso 

Andate  beri  d*  accordo  > 

Signori  corni  miei  , 

O   indietro  ,  o  avanti,  non  vi  vo* 
sentire  : 

Air  amabil  maestro  mio  padrone 

Di  ciò  lascio  la  cura  e  V  attenzione. 

Prego  poi  lei  signor  suggeritore  , 

A  ,  voler  soffiar  bene  le  parole 

Perchè  son  deboluccio  di  memoria  ^ 

Se  le  cose  anderan  bene 

Per  lei  uno  scudetto  ho  preparato 

Acciò  non  perda  inutilmente  il  tìato. 

Or  dunque  proveremo 

Quel  celebre  rondo  del  se  ti  perdo. 

Sipero  da  voi  T  unione 


ATTO 


Mentre  alla  Sposa  amata 
Vorrei  non  dispiacesse  la  sonat:2 
Piano  piano ,  miei  Signori  , 
Non  va  bene  Signor  no  » 
Ma  tacete ,  ma  sentite  ; 
Par  che  andiate  per  le  poste 
Or  il  tempo  io  vi  darò. 
Se  ti  perdo  amato  bene  , 
Cke  sarà  di  questo  cor^ 
Quei  secondi  vanno  male 
L*  Oboe  pare  una  Piva  ; 
Ah  le  Viole  più  bel  bello 
Lei  che  fa  col  Violoncello; 
Già  li  Corni  in  quel  servizio 
Vengon  sempre  già  si  sa. 
Contrabasso  del  Demonio, 
Presto  parti  via  di  quà. 
Ma  cospetto  che  facciamo 
Su  da  bravi  cominciamo. 
Se  ti  perdo  amato  bene  : 


Ti  do  un  calcio  in  fede  mia  . 
Che  ti  venga  il  crepa  cuore 
Che  briccon  suggeritore  ! 
Vanne  a  scuola  ad  imparar. 
Maledetti  li  Violini , 
Maledette  le  Violette  , 
Con  i  Corni  e  il  Contrabasso  ; 
Che  sussurro  ,  che  fracasso , 
La  mia  testa  è  già  una  ruota» 
Che  facessero  una  nota  , 
Mi  hanno  fatto  disperar. 


L 


role  presto  via  ; 
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SCENA  V. 
Pon  Nardo  ^  indi  CUcerio  in  disparte» 

Nar,    La  cosa  veramente  non  può  andare 

Meglio  di  quello  che  va. 
Clic.     Al  taglio,  e  al  portamento 

Ai  segni  ,  che  mi  ha  dati 

Dorinda  ,  questi  parerai  il  furborte. 
Nar.    Signor  va  bene.  Orsix  andiam  diso^jra. 
Clic.    L*  aria  è  di  forca. 
Nar.    Questo , 

Perché  mi  va  osservaadof 
Clic.    Amico  io  debbo  darti  una  notizia» 
Nar.    A  mei 
Clic.    A  te. 
Nar.    E  sarebbe  f 
Clic,    lo  sono  un  uomo 

Che  appena  fissa  gli  occhi 

In  faccia  ad  uno ,  gli  tiro 

Subito  la  figura. 
Nar.    Mi  rallegro  ,  eh*  ei  sia  fisoncmista. 
Clic,    lo  già  ti  leggo  m  viso ,  che  tu  sei 

Un  furbo  ,  un  impostore 

Che  tu  a  Si'^na  spogliasti 

Una  gentil  donzella ,  e  poi  scappasti. 
Nar.    (  Uh  terramoto  !  qui  vi  vuol  coraggio.) 

Dicami  un  poco  in  graita:  allora  quando 

Tira  queste  figure  ,  suole  sempre 

Tirar  le  somiglianti? 
Clic,    Oh  io  non  isbaglio, 
Nar^    Dunque  giacché  è  così,  per  questa  voltai 

Io  credo  certamente  signor  mioj 


ATTO 

Che  preso  egli  abbia  un  solenne 
abbaglio. 

(^lic,   No  noA  serve  a  mentir.  Tu  porti 
scritto 
In  faccia  il  tuo  delitto. 
Guardami  c  in  questo  ciglio 

Il  mio  valor  comprendi , 
*      E  la  fortezza  ap|Drendi 

Che  tu  non  serbi  ancor. 
Mi  fai  compiangere 

Tuo  stato  misero  , 

No  che  in  quest*  anima 

Non  v'  ha  timor. 

Amore  ha  stretto 

Le  mie  catene  , 

E  il  caro  bene 

Consola  il  cor. 
Che  orribile  momento  ! 

Ma  son  costante  e  forte  ; 

Che  angoscia  ,  che  tormento  , 

Deh  mi  soccorri  ,  o  sorte  , 

Staccar  mi  sento  V  anima  , 

Mi  sento  il  cor  strappar.  parte 
Nar.  Oh  cospetto  !  costui  m'ha  conosciuto 
Zitto  ,  che  qui  abbisogna 
Mettere  mano  all'opra,  e  lèsto,  lesto 
Fatto  pronto  il  bottin  di  qua  scappare, 
Perchè  costui  la  cosa  può  imbrogliare./^ . 


PRIMO 
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SCENA  VI. 

Camera 
Olimpia  ,  e  Dorinda 

Olimp.  Datti  pace  Dorinda  ,  tu  già  sai 

Ch'io  t'amo,  e  maggiormente 

Ora  che  m'hai  narrate 

Tutte  le  tue  vicende, 
Dor.    E  come  posso 

Scordarmi  d'un  inganno  cosi  nero? 
Olimp.  Col  ritrovarti  un  altro  amato  bene. 

Orsù  Dorinda 

Vieni  meco ,  che  voglio 

Istruirti  a  saper  trovar  gli  amanti. 
Dor,    Vengo  per  obbedirvi  ;  ma  sappiate 

Che  ncn  potrà  giammai  dentro  al  mio 
core 

Annidarsi  per  or  novello  eLmote, partono. 


S  C  E  N  A  .  V  1 1. 


Ortensia  ,  e  D.  Nardo 

Nar.    Buono  ,  Tamico  nostro 

E'  ricco  assai  !  Caspita 

L'argento  sta  gittato  • 

Alluso  d'immondezza! 

Fa  spirito,  sta  allegra,  e  facciam  presto» 
Ori,     Lascia  a  me  far.  Già  vedo , 

Che  il  vecchio  é  innamora;  o  assai,  assai; 

Mi  guarda  sempre,  e  ride  comp  un  pazzo 
Nar.    Tu  intanto  tiealo  a  bada  eoa  giudizio. 


la  ATTO 

E  fatto  che  averemo  un  buon  bottino^ 

Pronti  ce  ne  scappiamo,  e  buona  notte. 
Ort     Zitto  ,  zitto  ... 
Nar.     Che  é  stato  ? 
Ort,     Oh  sento  gente  a  venire; 

Sarà  D.  Artabano  ...  parti  .r^ 
Nar.  :  Vò  lesto. 

Ehi  non  tante  finezze. 
Ort,     Ah  parti  presto.  Nard.  parte 

SCENA  Vili. 

elicerti^  e  detta^  indi  Artabano^  poi  D,  Nardo, 
ed  in  fine  Dorinda 

Clic.    Mad  ama. 

Ort.     Mio  (ohimè!) 

Clic,    Ortensia  !  mori  cava  uno  stile 

Ort,     Ajuto.  sviene 

Art.  ,  Cosa  fu?  di  dentro 

Clic.    Oh  Dio  vien  gente  ! 

adatta  la  stile  in  mano  d*Ortensia 
Art,     Che  è  stato?  Oh  Dei  la  Sposa  ha  un 
fepro  in  mano  ! 
Clicerio  ? 

Clic.    Non  saprei  ...  qui  la  trovai... 

Smaniava  ...  che  so  ... 
Art.     Un  poco  d'acqua.  verso  la  scena 

Acqua  ,  iacqua  ... 
Nar.    Che  e'é  ?  Che  viene  a  piovere  ? 

Cospetto  un  svanimento  ! 

Pr*^sto  un  poco  d  aceto  .... 
Art,     Aceto,  acqua  ... 
Nar.   Acqua ,  e  aceto  in  malora 
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Art. 
Dor. 


Acqua, 

Adesso 


di  dentro 


Art.  Maledetta. 

Qui  Dorinda  nelVuscire  riconosce 

Nardo  ,  resta  attonita,  gli  cade  il 

bicchiere  di  mano. 
Nar,    (Ah  che  vedo  !  ) 
Dor,    (  Che  m'é  successo?  ) 
Ort.     Che  tremore  nelle  vene  , 
Dor,^      Che  sudor  mi  gronda  già  ... 
Nar.    (.Uh  che  tremito  mi  viene 

10  già  cado  in  verità.  ) 
Clic,    (  Quante  smanie,  quante  pene 

11  mio  cor  provando  sta.) 
Art,     Ah  che  il  caro...  amato  bene  ... 

Freddo  ...  freddo  è  fatto  già. 
Dor,    (  Qui  quest'empio  ) 
Nar.     (  Qua  sta  smorfia  1  ) 
Ort.     (  QuW  Clicerio  !  ) 
Clic.     (Ortensia  qua!  ) 

Che  sorpresa  I  che  accidente  ! 
a  b  Che  inviluppo  è  questo  qua  ! 

Questo  intrico  come  va? 
Art.     Miei  Signori  cosa  avete  ? 

Tutti  pallidi  qui  sieto  ? 

Giardiniera  che  cos'è  ? 
Dor,    Meschina.,miperdo,mi  sdegno,  m*adiro 

Ma  intanto  il  respiro  mancando  mi  va* 
Art.     Che  intrico  ...  funesto  ... 

Che  affanno  è  mai  questo  ! 

Mi  sento  nel  petto  ... 

Già  Talma  mancar. 
Nar^  „  Gii  sento  le  botte , 

La  bomba  giw\sp^a  ...  » 
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Oh  Ciel  chi  riparaci 
Un  colpo  SI  fier  l 
Clic,    Donna  indegna. 
Art.     Adagio  ,  adagio. 
J^or.  Assassino... 
Udì.     Olà  pettegolà  ! 
Clic,    Voglio  sangue 
Dor,    Vo*  vendetta 
Art.     Giù  le  mani,  olà  ,  olà  , 

Vi  scaldare  ,  vi  adirate, 
E  la  causa  non  si  sa. 
Che  confuso  laberinto! 
Oh  che  tetra  oscurità. 
Il  mio  cor  già  si  smarrisce  , 
Il  furor  già  m*  accalora  , 
Ma  la  rabbia  mi  divora  , 
Già  mi  sento  lacerar.  partono. 
Clic»    Ortensia  in  questa  casa  ,  ed  Artabano 
Spesa  quest'empia!  Ah  sì  pria  di  svelare 
Chi  sia  questa  Donna,  ora  a  duello 
Disfiderò  quel  birbo  , 
Che  sta  in  sua  compagnia  : 
Da  lui  cominci  la  vendetta  mia.  p, 

SCENA  IX. 

D,  Nardo  ,  indi^  Dorina  in  disparte. 

Nar,     IVIi  par,  che  la  matassa 

Si  vada  un  po'  imbrogliando,  e  già  la 
sorte 

Va  voltando  bandiera: 
Che  brutto  fumo  fa  la  caminiera. 
Dor.    Ecco  l'iadegao,  air  arte: 
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Vo'  prenderlo  coi  dolce  ,  é  poi  sco- 
lpirlo 

Per  far  la  mia  vendetta. 
Nar,    Ho  già  pensato  a  forza 

D'imbrogliare  ,  e  mentire 

Saprò  por  fine  all'opra,  e  non  c'c  caso. 

(  Cospetto  vi  mancava      per  partire^ 

Cotesto  intoppo!  ) 
Por»    Serva  divotissima.  s'  inchina, 

Nar,    (  Caspita,  fa  un  inchino: 

Forse  non  mi  conosce  , 

Seguiam  così  :  )  Patrona  riverita  : 

fa  lo  stesso, 
Dor,    Mi  faccia  la  finezza ,  se  pur  sono 

Nel  grado  di  riceverla  , 

D'accostarsi  un  po'  iniqua. 
Nar,    Ora  fa  caldo. 
Dor,    Ma  un  tantino  ,  tantino. 
Nar.    Come  volete  voi ,  ecco  m'accosto. 
Dor,    Orsù  parliamo  chiaro  , 

Ti  par  che  sia  ben  fatto  dòpo  avermi 

Dalla  patria  rapita 

Tradirmi  in  questa  guisa  f 
Nar.  Cioè. 

Dor.    Che,  che  f  pretendi 

Scusarti  ancor  l 
Nar.    Dirò  .... 
Dor,    Non  hai  che  dire. 

Io  cosi  innocenrina 

Di  te  mi  fido,  e  vengo 

Dair  amore  allettata 

Seguendo  Torme  tue ,  e  tu  crcdèl^ 

M'  abbandoni  ,  mi  Usci  f 

Che  crudeltà  u,^  ,  piange. 
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Jfar.    {  Cospetto  , 

Questa  imbrogliar  mi  vuol.  ) 
Dor,    Dimmi  ,  ho  ragione  J 

Paria  ,  rispv.ndi. 
Nar^    E  ciìsa  ho  da  risponderti  l 

Oggi   il  mondo  é  briccone  ,  che  ho 
da  fare? 
Por»    Ah  crudele  assassino  ! 

Questo  di  pilli  Tiranno, 

O  rendi  quella  p^ce  ,  che  togliesti 

Air  alma  mia  sincera  , 

O  qui  lo  g'mro  ai  Dei , 

Tu  morto  hai  da  restar  a' piedi  miei. 
Nar.    Ehi  va  piano  ,  non  mi  stringere. 
Dor.    Mori  birbone  .... 
Nar.  Ajuto. 

SCENA  X. 

D.  Artabano  ,  e  detti. 

Jtrt.  Cos'  è  tanto  jumor? 
Dor.  Signor  ....  costui  .... 
iV^r.    La  vostra  giardiniera 

M'  ha  perduto  il  ris;  etto. 

Cospetto!  Salta  .^il  collo 

All'usanza  d'un  gMo  basilisco. 
Art*     Oh  povera  mia  casa  sconquassata  l 

Tu  sei  pazza  7 
}far.    Vedete  là  qu^^gli  occhi , 

Che  stanno  stralunati» 
Dot,    Empio  1 
^rt.     Va  ,  via. 

Dor*   Ma  seatite,  sentite» 


PRIMO  17 
Art.    Vanne  via, villania  inde'monìata. 
Don    Parto  ,  Sigaor  (  che  sarte  clisuerata!) 
Parto  ,  Signor  ....  mi  ^-lano  •••• 
y\lmen  sentite  ...  oh  Diul 
Baciar  vi  vo'  la  mano  , 
E  poi  me  n  anelerò. 
L' affanno  oh  Dio!  crudele 
IVI' opprime  in  seno  il  core, 
L*  interno  mio  dv  lore 
Gi^  singhic;zzar  mi  fa. 
Tiranno  sconoscente,       a  D,  Nardo. 
Indegno  tradit>  re  , 
St   chata  ,  SI  Signoro  ,        ed  Art, 
Cia  cheta  mi  sto  qui. 
(Oh  che  rabbia  mi  sento  nel  pettQ» 
Oh  che  Smania  mi  sento  nel  core, 
Donzelette  ,  che  fate  all'  amore  , 
State  attente  a  non  farn  ingannar. )p' 

S  C  E  N  A    X  I. 

D,  Artdbano  ,  e  D.  Nardo  ,  indi  Ortensia 
.piangendo. 

Art:    Ma  dimmi  ;  cos*  é  stato  f 
Nar.    Io  sol  gli  ho  detto 

Che  fai  qui  l  Va  in  giardino  , 

E  la  smorfiosa  se  n*è  andata  in  collera* 
Art.    Io  per  me  vado  matto. 

Appena  ch'é  arrivata 

La  sposa  in  questa  casa  , 

Si  é  casa  del  diavoi  scatenata  ,  > 

E  non  so  la  cagione, 
ìfar.   Ma  que^tu  voi  medesimo  il  volete. 
z 
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Ort,     D.  'Nardo ,  senti  qui. 
Art,     Tu  perché  piangi  l 
Ori,     Scostali  manigoldo. 
Art»     Io  manigoldo  l 

Ort.     Ordina  adesso  il  carrozzili ,  che  voglio 

a  D.  Nardo 

Fuggir  da  questa  casa. 
Art.  Fuggire?  Tu  che  dici? 
Nar.     Ed  ha  ragione. 

Qui  siamo  stati  presi  per  bambocci, 

(Attizzamo  un  tantino.) 
Art,     Ma  io  cosa  ho  da  far? 
l^ar.     Siete  il  padrone, 

E  fatevi  stimar  come  si  deve. 
Ort^     Come  quel  scellerato  di  diceria 

Appena  che  mi  vede 

S'innamora  di  me  ,  ma  poi  piccato 

Ch'io  non  gli  ho  dato  orecchio  , 

Mi  salta  addosso  collo  stile  in  mano? 
iVjr,    Come,  come?  Clicerio  che  voleva? 

Che  tu  ...  con  lo  stiletto  minacciava? 

Gh  terrore  !  oh  spavento  1   '  1 
Ort.     Che  ti  pare? 
Nar,    (Costei  é  furba  assai.) 
Art.     Ma  io  che  colpa  ho  a  falli  altrui? 
Ort.     Or  io 

Non  voglio  affatto  affatto 

Qui  più  restar...  Lo  so,  che  forse,,*  forse 

Morirò ,  ma  pazienza,  t 
Art,     Oh  cara  mia 

Tu  m'ammazzi  per  bacco  l 
Ort.  Sconoscente. 

Ho  risoluto  ,  e  vogUo 

Di  <jui  partir  senz'altro,.  ^  ; 
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Art,     ló  più  non  posso 

Restir  senza  di  te  :  dovunque  andrai 
Ti  s-guiro  ,  se  f  sse 
Anche  nel  Para<;iMy  ,  - 
Nel  Regno  d  'Pigmei ,  o  in  Tarlaria, 

Ort,     R  sri  ,  e  faccia  giudizio  Ussignorìa. 

Mi<j  libertà  scusate:  un  tal  consiglio 
ISon  é  degno  di  voi.  Che  mai  direbbe 
Il  Mondo  saettatore?  Amo  all'eccesso, 
Pur  devo-,  o  mio  Signore  , 
Ah  pur  trr:ppo!  obbliar  un  tanto  anlore. 

Di  tradirvi  io  <:rederei 
Nel  *tacer  la  verità  : 
Seguitare  i  passi  miei 
"Non  convione  a  vostra  etaK 

Già  \:i  lascio.  Oh  fiero  istanti! 
Mi  si  spezza  in  s^no  il  cor. 
Compiangete  un'alma  amante, 
Compatite  il  mio  dolor  ! 

se  EN  A  XlÙthX 

-  ,     \  1 .  ^   1. 1!  j  ^ 

D.  Nardo ,  indi  Dorinda  ^  e  poi  Qrtensia 
in  disparte. 

Nar,     Io  respiro    mi  sono  al  fin  tevatf 
Questi  spini  d'intorno  \ 
E  adesso  a  gusto  mio  J 
Posso  ben  lavorar  come  vogl* ió.  * 

Dor,    Fermati  scellerato,  Lp.c) 

Nar.    (Oh  sorte  fella!  vroV  i 

Scappo  dal  foco,  e^cado  in  là  padelli) 

Dor^   PossiWle,  assassino,  •  -  i 
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Che  al  vecchio  m'hai  dipinta 
Por  una  impertinente  a  segno  tale 
Che  parlar  più  non  posso . 
JVar.    A  me  f 

,X7or.    A  tè  ,  si  perfido  ìmpojtore  , 

Empio,  furbo,  birbone,  anima  ingrata. 
Nar,    (Veh  che  lingua  cattiva  !  ma  bisogna 

Pigliarla  con  le  buone.) 
Ort,     (D.  Nardo,  e  la  villana! 

Vo*  sentir  cosa  dicono.) 
.JVjr.    Ora  sappi  carina 
Vor,    Che  cosa  ho  da  sapere! 
Nar»    Va  piari  piano  , 

Ascoltami  urx  pochino  ; 

Tu  sei  troppo  furiosa , 

Gridi  come  una  pazza  ,  e  nulla  sai 
;  Ch*io  tutto  fo  per  giungere  jftUa  fiap 

Di  poterti  sposar. 
Dcr,  -Sposar  l 
Nar.  Sicuro, 
Crt     Oh  Dio  che  sentol 
Ifar,  Adessj^ 

Sto  combinando  un  certo  affar  cho 
preme ,  '  • 

E  se  zitta  ten  stai  $enza  parlare. 

Tu  sposa  mia  sarai ,  uou  dul^itare. 
Ort    (Anima  scellerata!) 
Dór^  Davvero? 
Nar.  Veramente. 
P(?r»,  '  evirino. 
Nar,    Giòja  mia, 
.Dor,  Vezzoso. 
Nar,  ..Mia  ipósina» 
Dot.  Dunque! 
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Dunque  è  deciso , 

Non  ci  pensar,  tu  ed  io ,  io  e  tu ,  e 

tutti  duo  , 
Sai  che  dei  far,  vattene  amato  bene. 
Ah  tu  sollevi  il  cor  dalle  mie  pene!  parte 

SCENA  XIII. 

D.  leardo  y  ed  Ortensia ,  indi  D,  Artabano» 

Addio ,  lascia  a  me  far. 
Bravo,  bravissimo! 
Ora  sappi  carina  ,  adesso  appunto 
Sto  combinando  un  certo  affar  che 

preme  , 
E  ti  voglio  sposare  , 
E  se  zitta  starai  senza  parlare  , 
Tu  sposa  mia  sarai ,  non  dubitare. 
Nar,    (Per  bacco!  ha  inteso  tutto.) 
Ori.     Mio^  sposino* 
Nar.    Ma  vedi... 
Ort.    'barino ... 
Nar.    Pian,  piano. 
Ort.     Amato  bene  , 

Ah  tu  sollevi  il  cuor  da  tante  pene  j 
Nar*    Ma  tu  subito  t'alteri , 

Stanimi  a  sentir, 
Ort,     Non  son  io  giardiniera. 
Nar.    Possibile  ,  che  almeno 
Cri.     Scellerato  ! 

Nar.    Tutto  quel ,  ch*ora  dissi  a  quella  giovane. 

Fu  per  agevolar  il  nostro  affare. 
Cri.     Or  io  m'ho  fatto  il^  coopto:  il  vecchio 
è  ricc©,  i 


Nar. 
Dor. 


Nar. 
Ort. 
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Mi  vuol  bene  e  per  me.è  un  bpon  partito/, 
r      '  Ch'ho  dà  farf  lVIelo  sposo,  pò  é.finito. 
Nar.    Tu  scherzi,  e  qui  bisogna  far  da  vero. 

Ora  sai  queK  che  penso:  non  facciamo 

Che  qui  ne  venga  qualche  serra,,  serra/ 
Ort,     Serra ,  Sf  rra  ì  Cos'è  il  serra  ,  serra  l 
Nar.    (  Ecco  il  vecchio  !  )'  dirò  ... 
Ort.     Voglio  dir  io. 
iVjr,    Signcra' tócca  a  me. 
Ort,     Signor  no  a  me  spetta. 
Art,     Via  lasxìiàla  parlar.éw  .  ' 

Ort     (Per  non  esser  scoperti  • 

Or  fingere  bisogna.)  Che  credete? 
^  :      E' meco  andate/  in  collera. 

Perché  voleva  disfidar  Clicerio  , 

Ed  io  l'ho  trattenuto* 
Art,     Bene  fatto. 
iVjr.  ' Bravissima  !  (Or  seguiamo.) 

t  come  a  un  galantuomo 

Dirgli  che  è  un  impostore , 

Un  birbone  ? 
Art»'    O  questo  è  troppo! 

Adesso  vydVio. 
Nar,    Signor  no  ,  vado  io. 
A^^t,'    lV?a  la'mia  casa  ricevè  l'affronto. 
iVflr.    Aia  la  mia.  faccia  ricevè  Io  schiaffo» 

Ti  pare!  ad  un  par  mio 

Questi  insulti  si  ÌFanno  : 

Con  me  tanta  arroganza, 

Birbone  a  me?  con  mf^  simif  baldanza? 
A  trié  sto  friso  in  faccia  , 
Questo  schiaffone  a  me  l 
Non  -sa  quest'uomicina  j 
Di  qual  valore  egt'è.  : 
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Ah  !  Dove  sta  il  gradasso 

Qbe.  venga  qui  a  duellar, 

Che  come  ad  un  settaccio 
■  '  :  Lo  yoglio  pertugiar.       "  '^^ 
Dal  seno  maternale 

Scappai  furioso,  e  lesto  ^        '  , 

Con  spada,  e  con  pugnale 

Ho  fatto  chiasso  ognor. 

Amico  senti ,  e  trema 

Sto  fusto,  che  sa  far: 

Per  una  sol  raschiata 

Ho  rotto  ad  uno  il  muso; 

A  un  certo  parigino 

Spellai  il  perucchino; 

Un  chiatto  grande,  e  grosso 

Scagliai  a  un  gran  colosso. 

Stoccate  formidabili  , 

Legnate  come*  grandine. 

Mazzate  senza  numero  ^] 

Qua  e  là  feci  sfiocar. 

E  questo  miserabile 

Birbone  chiama  a  mef 

Che  dici  ì  men  sto  zitto 

E  soffro  sta  insolenza 

Per  non  precipitar. 

Che  tremito,  che  spasimo, 
^  ?    Che  palla  ho  nello  stomaco, 

IVIi  sento  nelle  viscere 

lì  core  a  palpitar,    parte  con  Art» 
Il  mio  ripiego  è  stato  . 
In  tenip^  già  da  me  bea  ritrovato,  parìe 
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SCENA  XIV, 
Cl'tcerioyindi  D.  Nardo  ,  ed  Ortensia. 

Clic.     (  )  ime  !  D.  Artaban  mi  par  che  sìa 
Adirato  con  mei  Chi  sa,  che  forse,,* 
Quf»l  fra  pator  ritorna 

•  Con  quell*  indegna  ;  qui  st  jrò  celato 

Per  SRnt  r  cosa  die  no....        si  ritirà 

Nar,    Sicché  dunque  tu  sei  ca}3acitataf 

O  t.     Ho  capito,  e  mi  son  già  sincerata. 

Nar^     Alla  fin,  mia  carina, 

Siam  giunti  all.ì  m'^ta;  guarda  prenderò 
Quanto  ti  vien  per  mano  , 
Ch'io  me  ne  vò  là  dentro  nel  giardino, 
E  quando  raschio,  tu  dalla  finestra 
Càlami  giù  il  he  ttìn^  ,  e  poi  fugg  amo. 

On.     Oh  D.  Nardo!  lo  dissi. 

:I^ar,     Non  perdiamo  più  t^^m po  gioja  mia,. 
Che  poi  staremo  in  festa  ,  in  allegria» 

SCENA  ULTIMA 

D.  Artabano,  Dorinda,  èd  Olimpia» 

Art.     Esci  fuori  bifolchetta  , 

Non  ti  voglio  in  casa  mia. 

Esci  dico,  «fratta  via, 

Il  decreto  é  fatto  già. 
Dor.    Per  pietà  non  più  fun  re 

Me  ne  vado,  se  vtAete  ; 

Ubbidisco  SI  signore  ; 

Non  gridate  ,  io  parto  gii. 
Olimp,  Ma  che  fnce  la  meschìm  ì 

Dite  almeno  il  suo  delitto» 
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Art.     CosV  voglio  ^  lei  stia  ^Jtta  , 

Non  mi  stia  di  più  a  seccar» 
por.    Ma  la  causa  ,  mio  padr  vrie 
Ar\     Taci  olà  ,  sta  in  qne'  cantone* 
Olimpi  Ma  parlate  ,  signor  zio. 
Art,     Taci  tu,  COSI  vogrio, 

E  Clicerio  voglio  ancora  y 

Ch*ora  parta  via  di  qua. 
Olimp,  Cosa  sento,  voi  che  di  f^? 
Por    Ma  Clicerio  é  un  buon  signore 
Art,     Quel  signore  ,  si  signore 

Qui  non  deve  più  restar, 
Olimp.  (Che  sentenza  inopinata  , 

>  Che  sciagura  é  questa  quà|) 
Art.aZ  (Or  la  cosa  si  é  aggiustata  , 

Or  in  pace  si  stara.  partono 

Ameno  giardino;  pensile  ,  che  vi^ne  circon- 
dato da  nohile  balconata  di  loggia ,  che 
abbraccia  due  Iati  della  casa  di  D.  Aria» 
Ibmo,  con  bdlconi  praticabili  dall'una,  e 
dalFaltra  parte. 

P,  Nardo ,  indi  Ortensia  dal  balcone, 
poi  Clicerio  in  disparte, 

tiar.    Zitto  .  zitto  ,  quieto  ,  quieto 
Al  balcon  già  m^awicinoi 
Il  vecchietto  sul  mattino 
Come  cotto  resterà. 

Crt»     Ombre  amiche,  ir^  tal  momento 
Secondate  i  miei  disegni  , 
^        II  bortin  )  a  salvamr^nto 
Voi  guidate  per  pietà» 
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Clic,    Sto  qui  al  posto  da  mezz'ora. 

Ma  ramico  senza  meno 
Qui  fra  poco  giugnerà, 
Nar.    Ho  sentito  mormorio  , 

Questa  è  d*essa  buh,  buh,  bnb. 
Ori,     Farmi  il  segno  d'ascoltare 
Di       Nardo  zi ,  zi ,  zi. 
Clic.    (Già  gli  amici  sono  qua.) 
Nar.    Il  bottino  é  fatto  o  nof 
Ort^     Si  che  é  fatto,  e  l'ho  già  qui, 
Nat,    Su,  coraggio  va  calando. 
OrU     Oh  sfortuna  !  fra  le  gambe 

Ho  la  fune  avviluppata. 
ffar.     Uh  disgrazia  !  presto  sbroglia  , 

Cala  presto  ,  lascia  andar. 
Ori.     (Il  mìo  cor  come  una  foglia 

Nel  mio  sen  tremando  va.) 
JSar.    (Par  la  Cosa  che  s'imbrogliàj 

a  3       Sto  tremando  come  va.) 
Clic.    (Il  timor  già  più  gFimbroglia, 
Più  confondere  gli  fa.) 
Scellerati  ... 
Nac,    Son  perduto.  fi^gg^ 
Ort,     Scappa,  scappa,  Vàdò  via.    .  Stjilira 
Clic.    Assassini  ....  malandrini 

Ammazzar  vi  voglio  qua. 
diceria  scarica  una  pistola^  D,  Nardp  fuggè^ 
Ortensia  intimorita  lascia  cader  il  botti  no  ^  e 
si  sente  di  dentro  rumore;  D.  Artabano  meno 
spogliato  ad  una  finestra^  ed  Olimpia  alt  altra 
finestra  opposta^  e  Clicerio   in   strdda  ^/cliJt 
r^iccoglie  il  bottino^  e  sta  ad  esaminarla. 
Art^     Ho  inteso  botte  nel  mio  giardino 
Che  gente  siete  f  parlate  olà. 
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Crt     Mio  signor  zio ,  cos*é  successo? 

Dar,    Signor  jjatrone,  che  cosa  e  stato? 

Jrt,     Qualche  assassino  ,  qualche  malnato 

A  saccheggiarmi  venuto  è  qua. 

Nar.    Soccorso...  Guardia...  didentro 

Ort,     Ajuto  oh  Dio  ! 

Art,     La  sposa,  grida. 

Dor,     ^,  .     .  ^  . 

diChiamate  i  servi.  • 

a  3    Scendiamo  presto,  vogliam  vedere, 

Vogliam  sa;jere  che  cosa  fu. 
Nar.     Indietro  ,  o  ladro. 
Ort.     Indietro,  fermati. 
Clic,    Ah  teme.rarj, 
Nar,    Non  susurrate. 
Ort,    Soccorso ,  guardia  venite  qua. 
Nar,^^    Genti  accorrete,  venite  qua. 

D,  Artabano  con  pistone^  Olimpia^  e  Dorindaf 
servi  con  lumi ,  e  detti» 

Art,  r  Indietro  tutti  che  sto  ingrillato. 

P^^'dSChi  è  questo  ladro? 

Tutti  Indietro  olà. 

Don.a'iChe  veggo  oh  Dio  I 

Art,     Io  son  di  sasso. 

Na^»     Gran  galant'uomo  per  verità  ! 

a  5  Confusi ,  e  gelidi  restiamo  qua* 
C//c.tì(^ Confuso ,  e  gelido  io  resto  quà. 
Art,     Va  dicendo  malandrino  a  CUcé 

v'  Tutto  il  fatto  come  sta* 

ìfar.    Sei  un  furbo ,  un  assassino^ 
Non  ti  serve  di  negar. 
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Clic.    Ala  sentite  ..♦ 
Tutti   Che  sentire  ì 
Clk.    Ma  ascoltate. 
Tutti    Che  ascoltare  l 
die.  "M^  l'intrico! 
Tutti    Non  parlate. 
Art.     State  zitti  tutti  quanti  , 
Parla  tu,  sposina  mia, 
Dimmi  il  fatto  e*  me  ò  stato , 
Perchè  stavi  su  a  gridar? 
Ort.     Voglio  prima  prender  fiato  , 
E  poi  tutto  vi  dirò. 
Tutti  fuori  che  Ortensia^  e  Nardo. 
Dunque  zitti  stiamo  attenti  , 
E  sentiamo  come  andò. 
Ort,     Stava  oh  Dio  nella  mia  stanza, 
*  Ed  è  entrato  un  gran  colosso. 
Parla  tu...  ch'io  non  posso...  a  Nardo 
<"  Il  timor  mi  fa  tremar. 

Nar,    Eglò  entrato,  e  ha  posto  mano 
A  un  grandissimo  pistone  , 
^    Che  terrore  !  Oimò  che 'I  core 
Palpitando  in  sen  mi  sta. 
Ort,     Ha  pigliato  un  cert'argento. 
Nar.    E  n'ha  fatto  un  gran  fagotto. 
■Ort,     Se  l'ha  postò  prima  sotto. 
Nar.     L'ha  gettato  dopo  a  basso. 
Art,     Ma  si  sa  per  dove  è  entrato? 

^^^^sQuell'amico  là  lo  sa. 

Clic.  >  Questo  ù  troppo,  mofi  infaitic, 

cava  la  spad^ 
Ort,     Piano  un  poco,  mio  signore. 
jVar,     Va  in  galera  ,  malandrino  ,  . 
V^nuej  ymno  via  di  qui. 


PRIMO  f9 
Ortensia ,  Dorinda  ,  'Olimpia ,  Artuhano. 
a  4    Pson  più  chiassi  per  pietà. 

Tutù  fuori  die  D.  Nardo. 
In  .ua  placido  riposo, 

il  mio  cor  godeva  in  pace  , 
JVIa  da  un  chiasso  strepitoso 
Sbarragliati  fumino  già. 
Qui  D.  Nardo  si  Yiede  in  vn  lato  del  teatro 
e  sen^a  dar  retta  a  nesmno  canta. 
Nar.    Sperai  vicino  il  lido  ,  i 
Credei  calmato  il  vento  ,  ; 
Ma  trasportar  mi  sento 
Tra  le  tempeste  ancor. 
Tutti    Ma  questo  cosa  c'entra,. 
Che  scena  é  questa  quà. 
Nar»    Il  signore  dice  di  no,  àCliccrh 
.  Ma  sto  fusto  dice  si , 
La  pistola  fece  bù  ,    .  .> 
E  di  filo  vuol  negar , 
E  per  farlo  disperaT 
Un'arietta  sto  a  cantar. 
Tutti    Oh  che  giórno  >  oh  Dio  funèsto!  ^ 
Vado...  resto...  cosa  fo  ?  . 

OU'm  3^'^®  confuso  avvenimento! 

r»'  Che  intricato  Laberinto  !  ' 

JJor, 

Arti.     Son  balzatp  ,  e  rir^ibalzato 
Nar,  a  3    Da  tempeste  ,  e  da  procelle  j 
Clic,        La  mia  testa  dalle  stelle  a. 
J'utti  Negli  abissi  già  piombò. 


Fine  did-dilQfimQ» 


^ATTO  SECONDO 


SCENA  PRIMA 

Cortile 

Nardo  solo 

Ecco  qui  preparata  quella  lettera 

Che  scrive  un  buon  amico  a  D.  Clicerìo 

Che  rubi  tutto  al  vecchio 

Che  ranimazzi,  e  poi 

Li  prenda  la  Nipote; 

AUor  che  vedo  il  tempo 

La  getto  entro  la  stanza 

Ove  suole  passare  ,  acciò  la  legga, 

A  disgrazie  mai  più  non  stiam  pensando 

Che  la  cosa  di  già  si  sta  aggiustando,  p. 


Clicisrio  con  un  servo  ,  indi  D.  Artahano 


Clic.    V^araillo,  vanne  adessó  ad  avvisare 

Quelli  armigeri  ,  che  tu  sai  ,  e  dilli, 
Ch'^  circondino  adesso 
Tutto  questo  recinto,  e  allora  ch'esce 
.  D.  Nardo  ,  io  trasportino  ' 
Nel  vici n  sotterrane  > , 
Che  gli  additai.  Vedrà  quell'i  tu  postore 
Dove  giunger  potrà  il  mio  furore. 


S  CENA  IL 


Per  voi  donne  mi  son  rot^inato 
£  mi  squ  quasi  quasi  distrutto 


SECONDO  3J 
Ma  il  servirvi  che  poi  mi  ha  giovato 
C     Se  mi  trovo  a  partito  sì  brutto 
Meschinello  di  me  che  sarà 
Care  care  donne  un  tantin  di  pietà. 
Art.     Oh  questo  ci  mancava  , 

Io  sto  nella  mia  pace,  e  gli  archibuggi 
Sparano  nel  giardino,  i  galantuomini 
Si  trovano  alFo scuro 
Con  i  fagotti  in  mano.  ^ 
CUc,    E  quel  fagotto  .... 
Art,     E  quel  fagotto  appunto,  quel  fagotto 
Se  avesse  un  po*di  lingua,  quel  fagotto. 
Direbbe...  che  ...  or  basta,  faccia  grazia 
Di  non  parlare  più. 
Cìic.    Di  questo  affronto 

"      A  tempo  suo  me  ne  darete  conto^ 
Art.     Lei  non  faccia  il  brutto,  padron  mio  ... 
Clic,     Ma  io  ...  \ 
Art,     Ma  sei  ... 
Clic,    Io  sono  un  Cavaliere , 

Sono  un  uomo  d'onore,  e  posso, 
?  -      E  posso  far  pentire  chi  m'oltraggia, 
Or  basta  ,  in  poch'altrs  ore 
Lei  vedrà  sviluppati 
Molti  inganni  davvero;  e  pensa  poi 
Meglio  D.  Artabano  a'casi  tuoi. 
Sarò  pur  lieto  alfine 
Fra  pochi  istanti 

Cogl'amorosi  amplessi  del  mio  betie 

Spero  termine  avran  tante  mie  pene* 

Deh  I  tu  pietoso  amore 

Seconda  i  miei  desiri 

Abbian  terinine  ornai  i  miei  sospiri* 


ATTO 


Quanto  giova  a  un  core  amante 
La  lusinga  e  la  speranza 
Un'amor  che  sia  costante 
ISo  di  più  non  sa  bramar. 

Quanto  giova  la  Sjoeranza 
A  un'amor  che  sia  costante 
No  di  più  non  sa  bramar. 

Vengo  ,  o  cara  a  consolarti 
Vengo  ÌK  sto  lì'  n  temer 
Ah  ch*io  sento  dal  (  iacere 
J-'alma  in  seno  giubilar,  parte 

SCENA  MI, 

1?.  Arìabano  ^  indi  .Ortensia  ^  e  D.  Nardo 

Art.     Ora  vedete  in  quanti 

imbarazzi  mi  trovo  io  poveromo. 

Ch  1  ecco  s  ^  ne  viene  la  mia  bella 

Col  nostro  caro  amiro  j 

Or  cniì  giudizio  vo*  chiarir  Tintrico, 

E  COSI  cara  mia  ,  come  ti  senti  l 
Ort,     Sto  con  UH  piede  al  mondo  , 

ColTaltro  sulla  barca  di  Caronte. 
ffar.     Io  rho  detto,  che  almen  $i  avesse  preso 

Deirolio  €(>n  il  sugo  di  limoiie  , 

Che  per  la  bile  è  medicina  rara. 
j4rL     E  te  riessi  preso.  (  Quanto  é  cara!} 
Ort.     E  non  importa  son  calata  al  fresco 

Per  divorarmi  un  poco. 
Art»     Non  c'  è  male. 

Ehi  !  portateci  sedie  , 

Ch'alinea  Uiscoiiereiao  m  Miaicbixio 
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Non  fàr  passar  nessuno. 
Ndf,     (  Ora  sta  airerta,  e  in  guardia  , 

Bada  non  imbrogliare  ) 
Ort     (  Mi  saprò  regol  .r  ,  non  dubitare.) 
Art.     Orsù  mi  dica    come  se  la  passa. 

Il  caro  D.  Anselmo  ì 
Nar.     Egli  sta  come  un  toro. 
Art,     E  s'e  guarito 

Da  quella  infermità  / 
JVjr.     Che  infermità  ? 

Art.     Uh  quella)  clv  per  bacco  il  poveretto... 

Nar.  .  Ahi  si,  quella  là.  Oh  quella  pro-no 
Era  una  bruita  cosa  !  Che  dolori  ! 
Non  è  vero  ? 

Ort,  Verissimo. 

Ma  che  discorsi  sono  questi  mai  f 
In  vece  di  parlarmi  un  po'  d*am(  ra 
Vai  cercando   di  cose  affatto  inutili. 

Art.     Ah  sappi,  amato  bene  , 

Che  questo  io  per  te  il  nodrisco  in  seno. 

Ort.     Che  bel  brillante  ! 

Art.     Ti  [>iace  ,  idolo  mio  ^f 

Ort.     Assai ,  assai. 

Nar.     Oh  Madama  è  portala 
Per  le  galanterie. 

Art.     Oh  bravo  ho  ben  piacere 

Ho  pre-parate  corte  cos^ìrelle 
Onde  abbellir  sì  ben  la  S|)Osa  mia 
Che  una  Divinità  voglio  che  sia. 
Sentite  dunque  attenti 
Quello  che  per  la  Sposa  ho  preparato 
Allor  quando  sarò  matrimoniato. 
Sei  Morelli  ,  e  quattro  Bai 
Due  Carozze  ricche  assai 
3 
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Per  adesso  s  -a  Ducati 
Quattro  mila  cpnto  ,  e  tre 
r>Jiente  dico  delle  stoffe 
Bionde    ed  esteri  bordure 
Gitjfì  ,  anelli,  argenterie, 
Vesti,  gonne,  e  biancherie 
A  diluvi.,  qua  ce  n'ò. 
Tutto  questo  vita  mia. 
lutto  é  fatto  SI  per  te. 
Oh  che  gusto  é  nel  vedere 
Questa  coj.pia  si  squisita. 
Che  al  jjasseggio  va  a  trottar. 
Sopraffatti  qui  i  Zerbini 
Si  far.jnnc>  i  Sordellini 
Trenu  landò  si  i  veccbietli 
^Si  faranno  i  sorrispt  i  , 
E  diranno  tutti  in  flotta 
Bella  coppia  in  verità  ! 
Oh  che  vaga  miniatura  1 
Ch  che  sposa  preziosa 
Veramente  è  questa  qua» 
Ort,     Ah  !  sor  tei,  , 

Arridi  adesso  alle  mie  brame     Or  sono 

Stanca  alfin  di  tremare  , 

D'esser  sorpresa  ognor,  e  palpitare, 

S  C  E  N  A    I  V. 

Camera 

Olimpia  indi  Dorinda  frettolcsa  da  parte, opposta 

Olimp.  lì  o  veduto  Clicerio 

Uscir  di  casa  smaiÙQSQi  e inquieto. 


SECONDO  36 

Ohimè  quanti  pensieri 

Mi  funestano  il  cor!  Chi  sa  clie,  oh  Dio! 

Ma  vien  la  giardiaieva  frettolosa 

Di  ma  adi  amo  ;  Dorindal 
Dor.    Vo*  di  fretta. 
Olimp.  Ma  dove  l 
Dor,    Qui  vicino 

A  veder  vendicati  i  torti  miei*  parte. 

SCENA  V. 
Ortensia,  indi  D,  Artabano 

Ort.     Ci  me  son  quasi  morta 

Per  la  tanta  paura    Almen  vedessi 
Il  vecchit;  per  narrargli  adesso  il  fatto» 

Art.     Cos'è  mio  ben:Ti  veggr^un  po'smarrita. 

Ort,     Ah  sposo  ,  ora  si  vede 
Se  m'ami  ,  o  no. 

ArU     Chp  è  stato  ? 

Ort.     Stava  al  balcone  adesso,  ed  ho  veduto 

Chf*uscitodal  p(  rton  D.  Nardo appeaa. 

Da  certi  sghèrri  è  stato  preso,  e  a  qu'^sti 

Stava  unito  Clicerio,  e  l'han  portato 

Verso  quella  boscaglia. 
Art.     Si  capisco  ,  quel  bosco  che  è  vicino 

Al  sotterraneo. 
Ort.     Ah  !  chi  sa  quell'indegno 

Che  farà  a  quel  meschino. 
ÀrU     Non  temere  , 

Adesso  armar  farò  i  miei  Decani 

E  squarterem  se  occorre 

Mezzo  genere  umano  : 

Vieizi,  vieni  ^cor  tu,  dammi  la  mano. 

partono. 
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SCENA  VI. 


! 


Sotterraneo  antichissimo  ,  che  serba  qualche 
vestigio  di  Temjjio  rovin-ito.  In  fondo 
scalci  jjraticabilo  roz7amen  incisa  nel  sas- 
so, accanto  alla  quale  vi  e  una  caverua  con 
porta  logorata  dal  reni,jo  ,  intorno  qualche 
avanzo  di  fabbriche  distrutte. 

Dorlnda ,  che  discende  dalla  scala  accompagn^ita  jj 
da  un  servo  ^  mdi  CU  erio.  e        Nardo  ; 
custodito  dagli  armigeri^  j; 

Por»    Oimé  che  orribil  loco  ] 

i*  questo  ,  cvp.  Clicerio  i: 

Accom-.agnar  mi  ha  fatto,  j; 

Ma  alcun  nr^n  veggo  ancor*  •  Il 

Clic.    Scendi  Birbone. 
Nar.    Signore ,  a  poco  ,  a  poco» 
Clic,    Scendi,  ? 
Jfar.    Voi  j te  forse  , 

Che  mi  rompa  il  collo? 
Dor.    Sicuro  scenda  adagio  il  galantuomo 

Che  n<-n  si  faccia  male. 
ifar.    (Orasr,  che  |  er  me  eli*  é  finita.  *. 

E  in  questa  oscurità  perdo  la  vita.  ]^ 
Clic,    Assassino  solenn  i  ,  e  sfai  ciatìssimo. 
Dor.    Ladro  hieno  d  Inganni,  e  di  menzogne» 
Clic.    Cos*  è  non  mi  rispondi  ? 
Dor,    Or  perchè  non  favelli  f 
Nar,    E  che  ho  da  dire' 

Qui  jd'  sso  lor  Si^inori 

Mi  stanau  r^ciuado  ua  bel  sonetti 


SECONDO 
Cti*  è  COSI  obbligante  ,  cbe  Tien  m'^  rta 
\        Ch'  io  qui  ,  attento  v*  ascolti  a  bocca 
aperta. 
Clic,  Infame. 
^Yar,    Si  Signore. 
Dor,  Indegno. 
iVar.    Sì  Signora. 

Clic,    Già  ti  Voi  immaginando  in  questo  Iqco 

Per  qual  fin  t*  ho  portato. 
Jfar,    No  Signore. 
Clic.    Non  serve  fare  il  semplice. 

Orsù  rispondi  a  me  ,  tu  mi  conosci? 
iVizr.    Cas  ita,  e  vi  son  tanto  obbligato! 

Illustrissima  ,  Siete  ua  cavaliere. 
Clic.    E  quella  ì 
Nar.    Quella  là. 
Clic,    Si  nuella. 

ìiur.    Quella  ...  quella  è  una  Gentil  doncia 

onesta. 
Clic.    E  fu  chi  sei  ? 
JVfl/-.    Io  nasco 

Di  stir;.e  alquanto  nobile. 

Ma  oggi  sono  un  misero 

Galantuomo  scaduto  .... 
Clic.    Tu  so\  un  impostore,  un  vagabondo» 
Dor.    Un  ladro  ,  un  traditorè  .•. 
Nar.    Un  furbo  ,  un  assassino  ,  un  scelleratò» 
Clic.    Bravo  ,  bravo  ,  bravo. 

Ti  spieghi  a  meraviglia 

Adesso  tutto  questo 

Metter  Io  devi  in  carta  ;  io  qui  ho 
portato 

Tutto  per  farti  scrivere 

Oh  questa  volta  ceito 
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Non  esci  da  ir  imbrogliò 
Tu  stesso  scrivi ,  e    poi  suggella  il 
foglio. 

fJar,    Por  cariti  ,  squartatemi  più  presto, 
Clic,    Taci  ,  scrivi  briccoue-,  e  non  più  re-^ 

pliche. 
JVjr.    Siguor  ... 
Cile,    Scrivi  t*  ho  fletto.  ' 
Nar,    (Ed  or  ch'jio  mai  da  fer,  softe  spiétata!)^ 
Clic»    Cos'  è  ,  sì  tarda  anck^f  al 
Nar,    Già  scrivo  (  oli  sè  ttii  ri(?scé 

^       Di  scarno tar  la  lettera  che  ho  finta, 
E  che  ancora  l'ho  addosso^  fo  un  colpo 
Da  maestro  dell'  arte.  } 
Dor.    Che  s'  as.jetta  ì 
Clic.    Che  si  fa  ? 
Nar,   ^(  T  emo  tutto.  ) 

(ffrx-  '-Airimazzat^lo.  alti  armigeri^  ed  impostànò 
Nat,    Piun,  j3ian  già  son  perduto.*    i  facili. 

Fermate,  non  sparate 

0r  scrivo  ,  Signor  mio 

(  lò  '^svehgo  i  e  sento  oh  Dio 

Ch'^  -sto  morendo  qua.  ) 

Signor  quelle  schiopette 

Fate  v('ltare  in  là. 

,11  Cavalier  Clicerio  scrive. 

jDel  furto  è  innocentissìmo 

jlo  fui  il  ladronìssimo 

jQufìSt*  é  la  verità; 

A  voi  or  me  ne  vengo    a  Dorinda* 

r^on.  state  ad  interrompermi; 

(  Ah  da  qu'St*orsi  indomiti 

Ch)  sa  se  fuggirò-!  ) 

9? ex  poi  aver  piti  eomodo 


SECONDO 

^Studiai  liugir^,  e  tmppoìe 

^Pev  far  la  g-ardinera 

,Di  casa  discacciar. 

,Ma  buona  fig'ia  simile 

,A  questa  n«  n  si  dà. 

,D.  Nardo  casa  Tionza 

La  posso  suggeUrjr. dà  lalettera  a 
diceria^  e  nel  mentre  li  le-^ge  avi  /'  altra 
^alla  saccoccia  ^  e  ne  fa  II  iaml  w  nel  tempo 
che  restituisce  mostra  di  suggellarla, 

(  Mentre  minacciano 

10  cambio  qui  la  lettera, 
Che  risa  ci  va  a  essere 
Poi  quando  D,  Clicerìo 
Si  sveglia  ,  e  senza  capo 
Affé  si  troverà  .  ) 

Ho  fatto ,  vi  ho  servito , 
Comandi  iì  mìo  Signore 

11  vostro  servitore 

S'inchina  ,  e  se  ne  va,      in  atto  di 
partire  si  ,  ma  vien  fermato  dalli  armigeri 
presentandoli  li  fucili  inarcati. 
Clic,    (  Ddrinda  or  viene  ilTÌdere.  )  Birboil^ 

Dove  vai  l 
Nar,    Alla  Casa, 

Clic.    Vieni  gì  il  ,  vieni  giù ,  e  tu  ti  credi 

Che  sia  cotesta  lettera  '  '  . 

Uno  sfogo  bastante 
Alla  vendetta  mia? 

JNar,    Che  cosa  dite? 

Clic,    Olà  tjuest*  assassin.  si  leghi  adèsso  ^ 

A  quel  tronco,  e  chiudetelo  in  qur^IIa 
Vecchia  ca\%rna  ,  aceiÒMÌion  abbia 
campo  M  /V  ju 
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DJ  formar  altri  incanni.  //  armìgeri  Io 

legano  ,   e  lo  straSLÌnano  nella  caverna» 
Ifar,    (  Uh  disgrazia  !  ) 

Signt>re  per  pietà 

Abbiale  d'un  meschino  carità. 
Clic,    Cammina  olà  ti  dico. 
Nar.    Oh  tradimr^nto  1 
Clic,    Noi  frattanto  Doririda 

Andiam  per  questa  via  ,   che  è  più 
vicina 

AIIj  casa  d^l  vecchio. 
D^r,    lo  sieguo  l'orme  vc^stre. 
Nar     Gavai'ere  gìrbato.  Ecco  mi  prostro 

Con  la  fronte  a  terra  umile  in  ... 
Clic,  Andate.^ 

N<fr,    Ma  f  .onRtemi  almen  in  luogo  asciutto 
Cli^.  Chiudetelo. 
J)fr,  Birbone. 

Nar.    Ah!  son  distrutto!  partono^ 

SCENA  VII. 

X7.  Arìàbano  che  porge  la  mano  ad  Ortensia  -per 
discendere  daUi  s  ala  con  seguito  di  servi 
armati  ;  D.  Nardo  nella  camera^ 

Art,     Scendi  o  cara  adagio  adagio 

Che  il  gradini)  é  rotto,  e  storto; 
Qui  D.  Nardo  o  vivo,  o  morto 
Ritrovare  si  dovrà. 

OrU     Sommi  Dei  che  loco  è  questo  , 
Che  recintò ,  oh  Dio  funesto  ì 
Ah  chi  sa  quel* poverino 
Pove  Hiai  si  troverà. 


SECONDO  U 
tfar.   Ove  sona  mai  rinchiuso  - 

t  Ahi  di  me!  che  brutta  fossa 

Ogni  to(.a  é  assai  più  grossa 
.■  '  D*  un  maggidle  in  sanitàé 

Ohrt.     Hai  sentito? 
Art,     Sì  oh'  ho  inteso 

Un  lamento  cupo  ,  e  tardo. 
Ort.     Sòia  voce  di  D.  Nardo 

Chiara  ,  chiara  ho  inteso  quà, 
l>far,     V'é  scorpioni .  ed  immondizie  , 

Grosse  aragne,  e  gvi^  s^orchizie» 

azl  Ehi  D.  rfardof 

Nar,     Chi  mi  chiama  ì 

Ort.    )  r\  •  »  j 

.  ^  j2<  Dove  «^61  :  non  vedo  ancorai 
Jet,  ) 

Nar,^   Eh!  sgrottatemi  in  malora 

Cho  non  posso  proprio  piùf  • 
Ort,    )  Via  coraggio  ,  cos gettone 
Art»    )  Non  temere  ,  noi  siam  quà^ 
Nar.     Sto  qui  ad  uso  di  mellone  ; 

Da  mezz*  ora  in  fresco  qua» 
Ort,     (Giustì  Dei  ,  che  col f^a  è  questo. 

Già  mi  sento  oh  Dio  mancar!) 
/irt.     Al  riparo  presto  presto  ... 

Artabnno    con  un  coltello  comincia  a 
'  tagliar  la  fune  con  la  quale'  chiu^ 
sero  la  porta. 

Via  cacciamolo  di  qua. 
Ort,     E*  tagliata  ,  o  nò  la  fune  f 
Art,     Per  adesso  signor  nò. 
Ort,     (Quanti  affanni  ...  astri  tiranni 

Sto  provando  in  questo  di» 
ArU   (  Oh  che  fUtte  raal^òletta 
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Io  scil  stanco  ia  veriti, 
Nar.      Presto  ajutò ,  che  s*  aspetta  f 
Via  scasaaté  ,  iprite  qua» 
Che  disgrazia  !  ve  che  g^nìe  esce  D, 
Non  sentirò  a  chiamar.        leardo  - 
Ort,^^  Bravo,  bravo  allegramente 
Art,     Non  témrr  sèi  salvo  gii. 
Ort,        Uh  che  viso,  che  viso  sfinito. 
Jrt         Uh  che  volto,  che  volto  ammuffito! 
Nar».  Vh  che  ambascia  ...  son  motto ,  soà 
.  -lit,  listo     -  '  "  '  >  ■ 
Via^parttamo  ...  mi  voglio  se(gnaA  ' 
Art,     Ma  che  è  stato!  rispondi  ,  ch^  t\xt  '  - 
Nar.     D.  Ciicerio  ...-con  certi  •  bÌJrboni 

Tutti  armati  .  .  eoa  certi  pistoni  ^ 
Che  pa,.pà..pa...pav...po...ra.,.pav'.#* 
Via  partìarrio  ...  mi  vò  salaaar.  • 
^2  )Tiremo  tut!o  d?  rabbia  ^  e  furore 
)Batte,  batte  hel  lèttoli  mio  core 
Ma  si  vada  ,  si  cerchi ,  si  cdrra 
Di  qUelFéì^piò liii  vò  vendicar.  parU 

SdENA  Vili.- 

Camera*  , 

•  Oiimpia  i  Do f inda  ^   ìndi  Ciicerio 

Olimp.  G.lÌ6erio  hai  data  al  zio 

La  ietterà?  ^ 
Clic,    Per  mezzo  del  mio  servo 

^Camillo  r  ho  mandata. 
Dot»    1&  mi  figuro  , 

In  eh»  smanie  dafi  Doa  Artabanò^y 
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Quando  saprà  tal  fatto, 
Olimp»  E  che  ti  par  ?  farà  cose  da' inatto. 

Basta  che  sia  scoperta 

La  perfidia  di  quelli 

Altro  non  preme  a  noi 

Or  sì  mio  bene  adesso 

Non  c*é  più  che  temer,  le  nostre  nozze 

Si  faranno  ben  presto. 
Clic»    Questa  sera 

Voglio  assolutamente 

Darti  la  man  cor  mio,  giacché  le  stelle 

Risplendono  per  noi  serene  al  fine. 
Olimp,  Lode  al  Ciel  già  mi  sfento 

Brillare  il  cor  nel  sen  per  il  contento» 
Le  donzelleite  ,  che  sono  amanti 
Son  tutte  come  le  farfallette  , 
Che  sempre  intorno  alle  fiammette 
Le  mescninelle  vanno  a  volar. 
Girano  sempre  le  poverine 
Colle  lor  belle  dovute  piume, 
Ma  poi  le  misere  nel  chiaro  lume 
Vanno  la  vita  si  a  terminar . 
Qual  farfalletta  questo  mio  Ocre  , 
Che  nelle  fiaccole  del  Dio  d*  amore 
Sempre  d'intorno  va  a  sollazzar, 

SCENA  IX. 

Dorinda  i   e  Clicerio  ,  indi  D.  Artàbano  con 
una  lettera  ,  indi  Ortensia  ,  e  poi 
Don  Nardo. 

Clic,    Oh!  si  che  questa  volta 
Siamo  fuor  d' ijxibarazzi. 
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Dor^    Viene  51  vecchio 

Colla  ietterà  in  mano 
E  si  C'  ntr^rce  ,  r  sbruffa. 
Ari,    D.  Nardo  dove  staf 
Ort,    Ecco  già  vieae. 
Clic,    fChe  sento  ) 
Dor,    (<  himé  ,  ch^  ascolto.) 
Art,    Cc^rri  ,  corri  al  rrii.  seno 

Galantuomo  co'  baffi. 
JVjr.  Caro  amico  carissimo  , 

Stringi  fc  rte,  che  fra  gli  amici  tuoi 
Io  sono  il  vero  amico. 
Art,    Orsù  leggi  mio  bene  questa  carta. 
Clic,    ({o  per  me  non  capisco  affatto  affatto) 
Ori,  legge  ^  Caro  amico  Clicerio 

Se  il  primo  furto  non  ti  è  riuscito 
5,  Questa  nottn  verrò  con  gente  armata 
Ad  assahre  il  vecchio 
Per  ammazzarlo,  e  saccheggiarla  casa. 
La  nipote  raj  ire 
5,  E  solleciti  r)0i  di  quà  fuggire.  Ntf» 
Xfar.    Oh  colpo  inaspettato  1 
Clic,    Oh  stelle! 
Dor.    (Io  soh  di  sasso!) 
Ort,      Hai  inteso  ? 

Che  bella  bagatella  I 
Clic.    Oh  I  quejsta  volta 

N(»n  mi  posso  frenar.     cava  la  spada 
Ort,    Getìtì  ove  siete  ?  //  $ervi  disarmano  67. 

Frenate  quel  poledro  vizioso. 
Clic,    Ma  voi  siete  ingannato. 
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Non  ci  sono  altri  due, 

Che  possi  no  far  due. 
Clic,    Ma  voi  siete  ingannato  ;  ed  Art» 

Una  perfida  é  quella  ,  un  ladro  questo: 

Cred?^temi  ,  Signore 
OrL    T^ci  <  ]à  scelerato  ,  ed  impostore.a  C/* 

Mentisci  audace  ,  indegno, 

Ingannator.  In  vano 

Cerchi  la  mia  sventura  ; 

In  van  speri  smarrita 

V'^dermi  ,  ed  avvilita  , 

Odiosa  ,  detestabile    e  funesta , 

Che  forza  a  ti  smentir  ancor  mi  resta. 

Mio  caro,  non  lasciarmi  i       ad  Art , 

Vedremo  ,  si  vedremo  , 

A  par  di  questo  di  fosco  ,  ed  oscuro 

Sorger  dietro  men  cruda  ,  c  avversa 
siella  , 

Per  noi  Taurora  in  Ciel  ridente,  e  beHà 

Questo  sol ,  che  si  funesto 

Splende  ,  o  caro  ,  all'  arnor  raìo  ^ 
Cosi  triste  ,  cosi  mesto 
P^r  me  più  non  splenderà» 

Pai  itar  piò  non  degg'io 
Sulla  mia  felicità. 

Già  m'  attende  nel  suo  seno 
V   mio-  ben  ,  r  iddio  mio. 

Palpitar  ec. 

Smanie  ,  pene  ,  orrori  ,  affanni , 
Pianti  ,  ang  scie ,  idee  d'inganiftJy 
Da  vtn  tutti  alfin  ques-t*  alma 
Questo  cuor  s*  iii volerà. 

Palpitar  ec. 
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SCENA  X. 

D.  Artàbano ,  D.  Nardo  ,  Dorinda , 
e  elicer  io. 

Clic.    AhCiel,  e  ancor  soffrite 

Impostura  si  nera  ! 
Art.     Padron  mio 

Or  non  serve  ,  che.  lei 

Se  la  prenda  co'  Cieli  ,  e  colle  nuvole. 

Io  perchè  sono  un  uomo  mansueto 

Non  faccio  quel ,    che    dovrei  fare. 
Intanto 

Senza  strepiti  ,  e  chiassi  Ussignoria 
Faccia  grazia  di  uscir  di  casa  mia. 
Clic.    Uscir  di  casa  con  quest*  intacco  l 

E  del  mio  onore  ,  che  sì  dirà  l 
Art,      Lei  vada  via  ,  che  qualche  smacco 

Maggior  di  questo  poi  soffrirà. 
Dar.    La  vostra  testa     poter  di  bacco  , 

E'  testa  stupida  per  verità. 
Art.    Dunque  volete  star  qui  per  forza  , 

Coraggio  avete  a  replicar  f 
Clic^    Non  V*  infuriate. 
Art.     Dunque  sfrattate. 
Dor,    Kon  vi  turbate. 
Art.    Voi  dunque  andate. 

^  ^  )La  mia  vendetta   però .  sappiate 
)Ctfe  qui  un  eccidio  or  or  farà. 
j^f%é    S^n  belle  chiaccher^  ,  son  cicalate  / 
k.  1. Meglio  è  star  zitto;,  che  borbottar. 

.  f  artoìio  Dorinda  f  e  CUceri^. 
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Olimp.  Signor  zio  v'ho  cìa  scoprire  / 

Cose  grandi  in  verità. 
Art.     Che  è  successo ,  va  dicendo , 

Parla  presto  ,  cosa  fu  ì 
Olimp.  jLa  sposina  con  D.  Nardo 

Lo  scr'gnetto  hanno  sforzato. 

Zitto ,  zitto  s'han  rubato 

Gioje  ,  e  argento  in  quantità. 
Art,     Tu  che  dici  l 
Olimp.  Dico  il  vero. 
Art.     Questo  fatto  si  che  è  bello. 
Olimp.  Tutto  già  dal  chiavistello 

Ho  veduto  poco  fa. 
Art.     Se  mi  dici  la  bugia  i 

Io  t'ammazzo  in  verità. 
Olimp.      vi  dico  la  bugia , 

Ammazzatemi  son  qua. 
a  2    Vengon  già  da  quella  via, 

Nascondiajoao^i  di  là.        si  ritirano 

p.  Nardo  ^  Ortensie, 

Nar.    Oh  che  gusto J  gio]a  mìa. 

Ora  più  non  v'è  timore; 

Questa  bprsa  già  il  mio  core. 

Giubilar  tutto  mi  fa. 
Ort.     Sei  S[.illoni  ,  e  quattro  pipggie 

Parta  fuste  ,  e  ricordinji 

In  due  bravi  c^ssetfìni 

Qui  riposai  stanno  già. 
Nar,    Qui  la  borsa  teij^go  pronta  j 

E  c*é  Toro  in  quantità. 
Crt.     Or  con  arte  sciojti ,  sciolti 

Via  peiGi^iainQ  di  §c$ppjir. 
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#  2  Quando  il  vecchio  poverello 

Trova  il  scrigno  già  pulito  , 
'   Da  una  sincope  colpito , 

Mezzo  morto  resterà, 
D,  Artabano  ^  Olimpia^  e  detti. 

Art.     Cara  sposa,  amico  caro, 
Dite  un  po',  dove  si  va  ì 

Ort      (Che  sorpresa  all'impensata.) 

Nar,    (Buona  notte,  e  sanità.) 

j4rf.     Mi  rallegro. . 

JV^zr.    Ma  di  che  ? 

j^rfc.     Mi  rallegro  di  queiroro. 

Ol'vmp,  Mi  consolo. 

Crt.     Ma  di  che  \ 

Olimp,  Dei  spilloni  ,  dei  spilloni. 

Oli,     Quando  il  vecchio  poverello 

yirt.  ^      Trova  il  scrigno  già  pulito. 
Da  una  sincope  colpito 
Mezzo  morto  resterà. 

CrU     (Me  meschina,  io  già  vacillo.) 

iVar.     (Già  è  tronoato  per  me  il  filo.) 

NelTorecchio  un  brutto  fischio 
Mi  sta  cupo  a  rimb  imbat. 

Oli.     Son  caduti  già  nel  vischio, 

^rt.        Ma  laffar  non  resta  quà^ 

Art,     Sier  Checco  ,  sier  Bortolo  , 
Andate  su  presto , 
Clicerio  pregate 
Quel  buon  Cavaliere , 
.  Pregate  Dorinda 
Che  venghìno  qua. 
OrU     (  Oh  Dei ,  che  abisso  !  ) 

Har,     (  Che  orrore  ,  ch^^  abisso  ! 

Già.  vedo  ,  che  mor^o 
Fra  poco  50U  qua.) 
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Ori.     Signor,  pietade. 
Art,     Pietade  non  sento. 
Ort.     Ma  almeno  ascoltate. 
Art.     Non  voglio  ascoltare. 
Nar,    Signore  garbato  .... 
Arté     INon  c*è  più  pÌQtk; 

Soxi  toro  stizzato , 

Son  cane  arrabbiato^ 

Di  questi  assassini 

Mi  vo*  vendicar. 
Crt,     Che  sorte  tirannna  ! 
a  2    Che  barbaro  fato  ! 
Nar.    Mi  manca  la  lena. 

Non  posso  parlar, 
j  4    II  perfido  ingannj^> 

Su  d'essi  é  piombato* 
Oli»    ^Le  trame  deluse 
Art,        Restarono  già. 

.  elicerlo ,  Dorinda  ,  e  detti. 
Clic.     Che  si  cerca  ,  che  si  bramai 
Dor,    Perché  lei  mi  fa  chiamar? 
Art,     Vieni  pur  fanciulla  saggia. 

Deh  perdona  i  mìei  trasporti , 

Ho 'scoperto  quanto  basta, 

Più  non  v'è  da  dubitar. 

Or  sappiate  ,  che  quest'empi 

M'hanno  fatta  urta  gran  posta. 

si  sente  una  tromba 
Tutti   Cosa  è  mai  codesta  tromba? 

E  mi  par,  che  più  si  accosta, 

Che  vuol  dire  ?  che  sarà  ? 

sorte  un  servo ,  che  parla  ad  Art» 
Arti     Che  dice  l  c*é  un  com'ero  l 

Passi  pure,  venga  qua. 
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Sì...  io...  come...  ah...  ah...  che  sentol 
viene  il  corriere ,  e  parla  in  secreto 
ad'  Artahano 
Sommi  Numi ,  oh  questa  è  bella! 
Miei  sigm^ri  ,  una  novella 
V'ho  da  dar,  che  è  bella  affò,^ 
Tutti  fuori  di  Ortensia ,  e  D,  Nardo. 
Via  sentiamo  cosa  c'è  l 
Art.     Quel  corriere  ei  mi  ha  detto 

Che  la  figlia  del  mio  suocero 
Si  è  guarita ,  e  già  sta  sana , 
Ed  in  questa  settimana 
D.  Anselmo  di  persóna 
Seco  qui  la  porterà. 
Dor,    Come ,  come  un'altra  sposa  ! 
Ólimp.'E  la  sposa,  che  stà  qua? 
Nar.     Sorte  ingrata  !  son  perduto  , 

Vi  confesso,  il  mio  delitto , 
Son  uri  ladro  ,  un  assassino  9 
Ammazzatemi  ,  son  qua. 
Dor, ,  Olimp, ,  Art.  ^  Clic, 
No,  non  sprve  a  far  fracasso. 
La  giustizia  lo  vedrà. 
Tutti   Tanti  eventi  sorprendenti 
Combinati  in  un  istante 
Delirar  mi  fanno  già. 
,    Son  qual  gregge  ,  che  nel  campo 
Da  un  gran  turbine  assalito , 
Va  disperso,  va  smarrito 
Titubante  quà  e  là. 


Fine  del  Dramma 
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Neil  Atto  secondo  in  fine  della  Scena  ì 
Ortensia  in  vece  del  recitativo  ed  arie 
pag.  45  canterà  ciò  che  segue  : 

Ort.     Superbi ,  Indegni , 

Dopo  un  tratto  sì  nero 
Coraggio  avete  ancor  di  rifiatare? 
Empi,  senza  rossore 
Qui  strappar  vi  vorrei  dal  seno  il  co] 

Idol  mio  pietoso  il  fato 

Il  tuo  duol  consolerà  ,     a  D.  A 
Infelice,  e  sventurato 
Questo  cor  sempre  sarà. 
Empio,  va,  da  me  t'invola:  a  CI 
Né  sperar,  che  vii  mi  renda 
La  tua  barbara  empietà. 
Un  momento  più  funesto 
No,  per  me  non  tornerà^  pari 


